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Doris Valente* Proposte didattiche in 
prospettiva interculturale

Nel corso della ricerca-azione è emersa l’esigenza di analizzare dei per-
corsi didattici sperimentati sul campo, con l’obiettivo di mettere a fuoco 
come concretamente si possa implementare una didattica caratterizzata da 
un approccio interculturale. Le proposte didattiche di seguito riportate fan-
no riferimento ad alcuni percorsi progettati e sperimentati dagli insegnanti 
(membri del gruppo di ricerca-azione) che sono stati scelti come possibili 
esempi di buone pratiche per classi multiculturali. Le attività sperimenta-
te sono state oggetto di una successiva riflessione che ha permesso di evi-
denziare gli aspetti significativi, comuni ai percorsi. In particolare, sembra 
coerente con la sfida interculturale l’intreccio della dimensione relazionale 
ed emozionale, favorita dall’utilizzo di metodologie didattiche attive, con 
quella cognitiva, caratterizzata da un’attenta rivisitazione interculturale dei 
contenuti disciplinari.  

Esperienze che, sul piano relazionale, hanno portato a scambi e interazioni 
tra gli alunni riconosciuti come protagonisti attivi nel contesto della comunità 
classe e, sul piano cognitivo, hanno sollecitato la collaborazione in piccoli grup-
pi su tematiche disciplinari/multidisciplinari in  una dimensione di cittadinan-
za plurale, favorendo un processo di trasformazione in senso interculturale.

Secondo Pastori, infatti, l’educazione interculturale è tutto ciò che facilita 
l’acquisizione di atteggiamenti positivi verso la differenza culturale e in 
questo è una “pratica trasformativa rispetto alla percezione di sé, dell’altro 
e dei comportamenti nelle interazioni tra le persone, trasformazione che 
costituisce il nucleo più profondo dei processi di integrazione nella scuola e di 
un progetto di costruzione di cittadinanza comune”1.

La sfida interculturale è dunque legata ad un modello di educazione che 
sviluppa un senso di cittadinanza comune nelle differenze, una cultura delle 
differenze come valore individuale e collettivo nel riconoscimento di diritti e 
doveri.  

* Docente a contratto in Università Bicocca e formatrice.

1 pAstori g., Alunni con una storia di migrazione: percorsi, relazioni e saperi, in nigris e. (a cura di), 
Pedagogia e didattica interculturale, Pearson, Milano, 2015, p. 159.

Educazione Civica vs Educazione alla Cittadinanza. 
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Dall’analisi delle esperienze didattiche svolte in classi di diverso livello 
scolastico, sono stati individuati i criteri ritenuti fondamentali per la proget-
tazione di ambienti di apprendimento caratterizzati da un approccio intercul-
turale e inclusivo. In estrema sintesi, possono essere così declinati2:

  1.  la coesione del gruppo e il clima di classe come prima risposta al 
bisogno primario dell’appartenenza, precondizione per lo sviluppo 
dell’autostima; 

  2.  l’approccio collaborativo, nelle sue varie declinazioni, con un’attenzione 
particolare a come si sviluppano le relazioni tra gli studenti nei gruppi 
di lavoro;

  3.  le attività in piccolo gruppo con consegne su questioni aperte e 
complesse che consentano il contributo di punti di vista diversi in 
prodotti visibili in cui ciascuno possa identificare un suo contributo, 
nella logica della valorizzazione delle risposte divergenti e creative;

  4.  il ricorso a metodologie attive (compiti autentici, cooperative learning, 
brainstorming, debate, giochi di ruolo, simulazioni, debriefing…); 

  5.  l’uso in modalità collaborativa (attività di coppia, di piccolo gruppo, 
di successivo intergruppo) di organizzatori grafici della conoscenza 
come mappe concettuali, frame e script che richiedono la negoziazione 
e la co-costruzione di concetti condivisi;

  6.  proposte di situazioni spiazzanti che permettano la rottura di posizioni 
stereotipate e che facciano emergere i pregiudizi sottesi;

  7.  la raccolta delle rappresentazioni mentali spontanee degli studenti 
come punto di partenza rispetto alle tematiche proposte a cui vengono 
collegate azioni successive che valorizzino, elaborino e arricchiscano 
quanto espresso dagli alunni;

  8.  la predisposizione di momenti strutturati di riflessione metacognitiva 
sulle esperienze didattiche svolte individualmente e in gruppo;

  9.  la scelta attenta di tematiche che attraversano diverse culture consen-
tendo il confronto e l’individuazione di differenze e di costanti, o di 
tematiche poco connotate culturalmente, o di tematiche che privilegi-
no la dimensione storica delle discipline;

10.  il ricorso a storie e narrazioni, a partire da storie esterne e dal valore 
simbolico, in cui si possano identificare – con le dovute attenzioni in 
base all’età – autobiografie e storie personali;

11.  l’attenzione alla consegna della proposta di lavoro e alle parole usate, 
nella consapevolezza dell’importanza della forma, della modalità e 
dei dettagli con cui si attivano gli studenti.  

I predetti criteri sono assunti nei percorsi didattici, in taluni casi 
parzialmente, anche se ciascuno è caratterizzato per altri aspetti relativi allo 
specifico contesto di scuola, classe e livello di età che lo differenzia da tutti 
gli altri. 

2 Per una disamina più approfondita si veda l’articolo di VArAni A. in questo volume.
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Di seguito sono presentate analiticamente le nove proposte didattiche, 
selezionate per livello scolastico. 

Ogni proposta si apre con un brevissimo abstract; seguono i riferimenti 
alle aree disciplinari, alla classe, le finalità, gli obiettivi di apprendimento 
disciplinari, le fasi di lavoro, i tempi, le note osservative e gli eventuali allegati.   

Proposte didattiche per la scuola primaria

Aiuto, ho perso il nome!  

A cura di Manuela Barini

Area disciplinare: storico-umanistica
Classe: terza, quarta, quinta scuola primaria

Percorso articolato su diverse attività che hanno come focus “I Nomi” 
con lo scopo di far conoscere, rispettare e valorizzare le diversità individuali 
con la mediazione di una favola centrata sull’importanza dei sostantivi e la 
costruzione di una tabella che affianca lemmi in lingua italiana e nella lingua 
originaria di ogni studente della classe.  

Finalità
•  Sviluppare le capacità di ascolto
•  Esprimere le proprie emozioni e i propri sentimenti e riconoscere quelli 

altrui
•  Ampliare il bagaglio linguistico
•  Scoprire, riconoscere e sperimentare la pluralità dei linguaggi

Obiettivi di apprendimento disciplinari
•  Approfondire il concetto di nome in grammatica
•  Ascoltare e comprendere narrazioni
•  Inventare storie attraverso diversi linguaggi
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•  Illustrare storie mediante varie tecniche
•  Arricchire il lessico

Tempo complessivo: 12 ore 
Per la realizzazione dell’attività si prevedono due settimane circa con 3 

incontri settimanali della durata di circa due ore ciascuno.

Note operative
Metodologia didattica: attività di brainstorming, circle time, ricerca attiva 

e lavoro di gruppo collaborativo, uso del corpo.

Fasi di lavoro
1) L’importanza e la bellezza dei nomi propri
•  Attività di brainstorming: con gli alunni disposti a semicerchio, 

l’insegnante scrive alla lavagna la parola “nome” e chiede e raccoglie i 
collegamenti spontanei che la parola evoca. Tiene memoria di quanto 
prodotto per un successivo utilizzo, quando riprenderà il concetto di 
nome in grammatica

•  Viene chiesto di svolgere una ricerca a casa sul proprio nome con due 
semplici domande: “Perché sono stato chiamato…? Che significato ha 
il mio nome?”

•  I risultati della ricerca saranno poi esposti oralmente da ciascun alunno 
all’intera classe

•  Insieme, si organizzano i nomi in base ai motivi per cui sono stati 
attribuiti (parenti, personaggi famosi, personaggi religiosi) e ai loro 
significati e si individuano elementi culturali comuni e specificità

2)  I nomi delle cose
•  Si legge in classe la storia La strana influenza (Allegato 1).   

Si propone agli studenti di simulare di essere la classe descritta nella 
storia e di affrontare le prove della fata per liberare i compagni.

•  Prima prova  
Il gioco dei mimi: in gruppi di 4/5 alunni (avendo cura di distribuire 
i bambini di provenienza straniera) si deve comunicare solo con gesti 
e movimenti dei corpi un’azione o un oggetto attribuito casualmente; 
la classe deve indovinare. Si lascia il tempo necessario ai gruppi per 
prepararsi.

•  Seconda prova  
Si chiede ai bambini, a coppie o a piccoli gruppi, di provare a scrivere 
una breve storia che non contenga alcun nome proprio o comune. 
Le storie vengono poi lette alla classe ragionando sulle difficoltà del 
comunicare senza nomi e sulle eventuali soluzioni trovate.

•  Terza prova  
I gruppi già costituiti dovranno compilare una tabella inserendo 
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la traduzione in diverse lingue (in base alle provenienze geografiche 
degli alunni della classe) di nomi di persone e di cose (Allegato 2) e la 
consegneranno all’insegnante.

•  L’insegnante provvederà a farle avere alla fata che, in seguito, invierà 
alla classe un messaggio (Allegato 3) comunicando il superamento delle 
prove. 

•  L’attività si conclude con la compilazione a coppie di una “formula 
magica” e la sua lettura collettiva dopo la correzione, per uscire dall’in-
cantesimo (Allegato 4). 

3)  Il concetto di “nome” in grammatica 
•  A partire da quanto emerso dalla classe, l’insegnante sistematizza il 

concetto grammaticale di “nome” (nome proprio di persona, nome 
comune di cosa; genere e numero; singolare e plurale) eventualmente 
utilizzando anche un’animazione (Allegato 5). 

•  Attraverso esercizi di coppia (qui diventa importante la costituzione 
delle coppie) gli alunni consolidano il concetto nelle sue varianti. 

•  Attività di gruppo  
–  Ogni gruppo ha a disposizione riviste e forbici per ritagliare almeno 5 

nomi (unità grafemica) oppure 5 immagini (unità iconica) riferiti al 
concetto grammaticale di “nome”. 

   –  Ciascun gruppo dovrà classificare i ritagli incollandoli nei corrispon-
denti insiemi disegnati su un foglio A3 (per es. genere, numero, deri-
vati e composti).  

   –  Ogni gruppo presenterà alla classe il proprio elaborato e ne verranno 
discussi gli esiti. 

Allegato 1
Una strana influenza

In una classe terza, due bambini stranieri che erano appena arrivati 
in Italia e stavano imparando la lingua italiana non sempre riuscivano a 
pronunciare correttamente i nomi delle cose e delle persone. I bambini della 
classe si divertivano a sentire pronunciare in modo strano i nomi dei compagni 
o degli oggetti presenti in classe. 

All’inizio sembrava un gioco linguistico divertente per trovare delle rime o 
per riflettere sulle parole e, infatti, tutti i bambini partecipavano volentieri. In 
seguito, però, alcuni bambini dispettosi iniziarono a esagerare infastidendo i 
compagni stranieri appena arrivati e anche altri compagni della classe durante 
l’intervallo o nei momenti di gioco libero chiamandoli con nomi storpiati per 
prenderli in giro in modo anche offensivo.  

Un giorno la fata Ornella, avendo assistito a quelle brutte scene e 
profondamente dispiaciuta per i bambini presi in giro, decise di punire i 
bambini monelli. Con un incantesimo fece sparire tutti i nomi dalla loro testa. 
Provate a immaginare cosa può essere successo in quella classe!
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Il giorno seguente, infatti, entrati in classe con l’intenzione di prendersi 
ancora gioco dei loro compagni, con grande stupore, si erano accorti che 
non riuscivano più a parlare correttamente, né tra di loro né con gli altri. 
Sembravano smemorati, provavano a parlare o a scrivere ma non riuscivano 
a concludere niente ed erano disperati perché ora erano loro i bambini presi 
in giro dal resto della classe. 

La maestra all’inizio pensava che stessero scherzando ma, a un certo 
punto, quando alcuni genitori si erano presentati a scuola per segnalare “lo 
strano caso di influenza” che aveva colpito i loro figli, iniziò a preoccuparsi: i 
sintomi della malattia erano improvvisi vuoti di memoria e perdita di alcune 
parti del discorso.  

La maestra aveva suggerito ai genitori di rivolgersi a un medico, ma tutti 
i medici consultati non erano riusciti a scoprire le cause della strana malattia 
e soprattutto a suggerire una cura.

Dopo qualche giorno, la fata Ornella decise di dare ai monelli un’altra 
possibilità, così propose una sfida a tutta la classe: “Se riuscirete a superare 
alcune prove, libererò i vostri compagni dall’incantesimo”.

Allegato 2

La tabella delle traduzioni 

Allegato 3

Il messaggio della fata 
Carissimi bambini, 
sono felice di annunciarvi che siete stati bravissimi e che, lavorando 

insieme, siete riusciti a superare tutte le prove. Le vostre insegnanti mi hanno 
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consegnato i vostri elaborati e mi hanno riferito che avete partecipato tutti 
attivamente ai vari percorsi. Ho notato che per superare alcune prove, avete 
dovuto ricorrere ad alcune interessanti strategie. Sono fiera di voi e spero 
che nella vostra classe non ci siano bambini che prendono in giro i compagni 
storpiando i loro nomi o cognomi. Ho trovato molto interessanti anche le 
ricerche che avete fatto sui vostri nomi. Avete visto quante cose avete imparato 
facendole! 

Inoltre, ho saputo che state imparando le parti del discorso e che questo 
percorso vi ha fatto riflettere sul fatto che per imparare tutte le caratteristiche 
dei nomi non basta studiare a memoria le regole scritte sul libro di grammatica, 
ma è necessario parlare con gli altri, confrontarsi e riflettere insieme sul 
significato delle parole.  

Vi raccomando, continuate a lavorare insieme!
E ricordate: “Ognuno di noi è unico e meraviglioso ma solo insieme siamo 

un capolavoro”. 
Come ultima prova vi chiedo infatti di completare la formula magica e 

leggerla insieme.
Con affetto, la fata Ornella.

Allegato 4
La formula magica

“Gira la Terra intorno al Sole e in primavera spuntano le viole, anche i 
nomi riappariranno se bimbi e insegnanti collaboreranno.

Se tanti nomi conosceremo, da ogni stagione molti doni riceveremo: neve, 
sole, frutti e fiori rallegreranno i nostri cuori.

Apriamo gli occhi, le menti e i cuori se non vogliamo commettere errori.
Ora è tempo di iniziare, il rito magico è da completare e imparare.
Se tutti insieme lavoreremo presto l’incantesimo scioglieremo.
E, dopo aver completato e recitato la seguente promessa, faremo una 

grande festa.
Promettiamo di aiutare tutti i bimbi che la ……………… italiana 

dovranno imparare.   
Così anche loro ci aiuteranno a imparare e capire il significato di altre 

parole e modi di dire. 
Rispetteremo i ……………….  propri e i cognomi di tutti e non ascolteremo 

le sciocchezze che dicono i farabutti.
Per sicurezza, meglio specificare che per scrivere i nomi propri di persone, 

città, mari, fiumi e laghi la …………… maiuscola devi impiegare.
Se oggetti, idee, sentimenti o altre cose devi denominare, i nomi comuni di 

cose …………….. o astratti devi usare.
Possiamo scrivere e disegnare anche i nomi comuni con le persone cosa 

faremo? Oltre ai nomi propri, i nomi comuni useremo, così bambini, genitori, 
nonni, dottori, alunni e insegnanti saranno felici tutti quanti.

Ma attenzione a non sbagliare il …………………… maschile o femminile 
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e il ………………………. singolare o plurale altrimenti per poter i nomi  
ripassare, la mappa devi consultare oppure il  seguente link devi cliccare 
<https://youtu.be/FxQ3mkgjJGA>.

Un’altra cosa da  ricordare è che i ... alterati e quelli composti non vanno 
usati per scopi loschi.

Adesso, come per incanto, i monelli parleranno e scriveranno e con gioia 
scopriranno che tutti i nomi ricorderanno.

Soluzioni: lingua, nomi, lettera iniziale, concreti, animale, persona, 
genere, numero, nomi.

Allegato 5

<https://youtu.be/FxQ3mkgjJGA>

2 – Un viaggio tra i numeri e la storia
A cura di Paola Ciampa

Area disciplinare: matematico-scientifica, storia
Classe: quinta della Scuola Primaria

Scoprire differenti sistemi di notazione numerica, diventare “esperti” di 
uno di questi  e, attraverso la ricerca collaborativa, percepire l’esistenza di 
una pluralità di riferimenti culturali nel sistema di numerazione occidentale.

Finalità
•  Riconoscere ed utilizzare sistemi di numerazione di diverse civiltà per 

descrivere situazioni quotidiane e risolvere problemi pratici (date, oro-
logio, quantità)

•  Riconoscere il valore di diversi sistemi di numerazione e il contributo 
di diverse culture alla nascita del sistema di numerazione occidentale

•  Sviluppare la competenza in materia di consapevolezza interculturale

Obiettivi di apprendimento disciplinari
•  Comprendere le ragioni dell’invenzione del sistema di numerazione da 

parte dell’uomo
•  Conoscere e confrontare sistemi di numerazione inventati nelle diverse 

civiltà (i Sumeri, i Babilonesi, gli Egizi, i Cinesi, i Romani)
•  Approfondire i concetti di valore addizionale e posizionale delle cifre nei 

sistemi di numerazione
•  Leggere, scrivere e confrontare numeri naturali
•  Operare trasformazioni da un sistema numerico all’altro

Tempo complessivo
Per la realizzazione del progetto si prevedono due mesi circa con 2 incontri 

settimanali della durata di circa tre ore ciascuno.
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Metodologie didattiche
Discussione, flipped classroom, cooperative learning, lavoro a coppie, 

compito autentico.

Indicazioni di lavoro
Disporre di un’aula abbastanza ampia con lavagna interattiva e connes-

sione ad Internet; disporre di un orologio digitale e di almeno due computer; 
reperire materiale informativo sulle civiltà proposte e libri di testo delle classi 
precedenti; strutturare un modello di brochure. 

Punti di attenzione: monitorare l’andamento del lavoro nei “gruppi 
di esperti” e nei “gruppi misti” e la corretta assunzione di ruoli; ripetere i 
diversi sistemi di numerazione nel passaggio da una fase all’altra dell’attività; 
realizzare l’attività in tempo utile per la presentazione alla giornata 
interculturale della scuola. 

Fasi di lavoro
1) Indietro nel tempo (3 ore)
•  Presentazione di una situazione problematica alla classe:  

“Siete nel Neolitico, l’uomo ha iniziato ad allevare animali e a coltivare. 
Avete un gregge di pecore, non conoscete i numeri (1,2,3,4,5,6,7,8,9), 
non avete fogli e penne. Come fate per contare le vostre pecore?  
Avete a disposizione legnetti di diverso tipo e terra (simulata da farina 
in un contenitore)”.

• Breve discussione collettiva sulle soluzioni trovate.
•  Riflessione sulle soluzioni trovate dall’uomo nel Neolitico mediante la 

presentazione dell’immagine dell’osso di Ishango (link: <https://www.
youtube.com/watch?v=fSApu-COWtY>).

•  Attività di discussione: A cosa servono, dunque, i numeri? Perché 
abbiamo iniziato ad usarli sin dalla Preistoria? Dove troviamo i numeri 
nella nostra vita?

•  L’insegnante recupera e sistematizza le funzioni del sistema di 
numerazione emerse dal confronto.

2) Esperti ricercatori (11 ore)
•  L’insegnante suddivide la classe in 5 gruppi da 5 alunni ciascuno. Ogni 

gruppo di esperti si occupa di una civiltà diversa: i Sumeri, i Babilonesi, 
i Cinesi, gli Egizi e i Romani.  

•  Attività di flipped classroom: l’insegnante chiede a ciascun alunno di 
fare una ricerca a casa sul sistema di numerazione adottato dalla civiltà 
del gruppo di appartenenza (i bambini possono avvalersi della rete 
Internet, dei libri della biblioteca o di quelli di testo dell’anno in corso 
o della quarta). (1 ora)

•  Attività in cooperative learning (prima parte): i gruppi di esperti mettono 
in comune il materiale reperito a casa con una breve comunicazione di 
ciascun membro, preparano una scaletta dei materiali e decidono chi la 
presenta in plenaria, concordando l’intervento. (2 ore)
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•  L’argomento viene ripreso in classe dall’insegnante. Un bambino per 
gruppo presenta la sintesi del lavoro svolto e i problemi emersi. Segue 
un primo confronto sui diversi sistemi di numerazione. (2 ore)

•  Attività in cooperative learning (seconda parte): si ricompongono i 
gruppi di esperti per preparare un cartellone esemplificativo del sistema 
di numerazione della civiltà studiata da esporre in classe. (6 ore)

•  L’insegnante attribuisce ai membri del gruppo i seguenti ruoli (a turno):
   –  Custode delle immagini (visiona le illustrazioni contenute nelle 

ricerche dei compagni e ne realizza alcune da inserire nel cartellone)
   –  Custode delle informazioni (in base a quanto emerso e discusso nel 

gruppo e dalle ricerche dei compagni, scrive una breve sintesi sul 
sistema di notazione assegnato al gruppo da inserire nel cartellone)

   –  Custode della parola e del silenzio (sorveglia il tono di voce, modera 
la presa di turno durante le conversazioni)

   –  Custode del materiale (compone il cartellone finale disponendo le 
sintesi, le illustrazioni, le scritte; cura che tutto il materiale prodotto 
non venga perso nel corso dello svolgimento dell’attività).

3) Condivisione del sapere esperto: i gruppi si mescolano. (6 ore)
•  L’insegnante attribuisce un numero da 1 a 5 ai membri di ogni gruppo 

e chiede a tutti i bambini che hanno lo stesso numero di formare un 
nuovo gruppo. (1/2 ora)

•  Ogni gruppo è formato da un alunno esperto per ciascuna civiltà. Ogni 
esperto, a turno, spiega al resto del gruppo il sistema di numerazione 
studiato. I bambini confrontano e fanno emergere analogie e differenze 
tra i diversi sistemi.  

•  Ogni gruppo prepara uno schema che evidenzi alcune analogie e alcune 
differenze tra i sistemi di numerazione analizzati. (5 ore e 1/2)

4) Sistemi di numerazione a confronto. (8 ore)
•  L’insegnante apre la discussione e i bambini confrontano le analogie e le 

differenze rilevate nel proprio gruppo, concordano i punti significativi 
da inserire nello schema di classe. 

•  L’insegnante registra sulla liM (o sulla lavagna) quanto concordato dai 
bambini. (3 ore)

•  Sistema numerico sessagesimale e sistema decimale. (2 ore)
   –  L’insegnante riprende il sistema di numerazione sessagesimale sumero 

e babilonese facendo riferimento al sistema di misurazione del tempo
   –  I bambini si esercitano in gruppo nella lettura dell’orologio e nella 

conversione delle ore in minuti e dei minuti in secondi
   –  L’insegnante chiede ai bambini di trasformare alla liM (o alla lavagna) 

un numero dato nel sistema sessagesimale babilonese.
•  Si passa al sistema decimale e vengono proposti degli esercizi di ripasso 

alla liM di tale sistema di numerazione. 
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•  Si invita la classe a riflettere sulla differenza tra sistema additivo e posi-
zionale mediante semplici proposte: “Provate a trasformare il numero 55 
nel sistema egiziano e babilonese. Osserviamo il numero 5, cosa notate?”

•  Gli alunni in coppia scrivono la loro riflessione su un foglietto, poi 
leggono alla classe il proprio pensiero. Segue una discussione guidata 
sul valore posizionale delle cifre. 

•  Gli alunni si esercitano individualmente e poi in coppie a trasformare 
i numeri dal sistema di scrittura romano a quello arabo e viceversa; 
l’insegnante scrive alla liM quanto suggerito dai bambini. 

5) Progettiamo creativamente (12 ore)
•  I gruppi misti si sciolgono e vengono riformati i gruppi di esperti di 

partenza. L’insegnante propone un compito autentico: ciascun gruppo 
dovrà creare una brochure per illustrare, insieme ad aspetti della 
cultura della civiltà studiata, il contributo dato da questa allo sviluppo 
del sistema di numerazione. Gli alunni possono servirsi di Internet, 
del libro di testo e di altri materiali raccolti per cercare informazioni. 
La brochure verrà illustrata dai gruppi degli esperti in occasione della 
giornata interculturale della scuola (o in altre occasioni). (1 ora)

   La brochure dovrà contenere: 
   – Copertina creativa e disegni della popolazione in analisi (arte);
   – Carta geografica del luogo (geografia);
   –  Brevi cenni di storia e cultura dei popoli del tempo (modi di vestire, 

economia, religione) e particolarità (storia e italiano);
   – Sistema numerico (matematica).
•  L’attività verrà svolta in gruppo, in parte a scuola, in parte a casa. (6-8 ore)
•  Ogni gruppo presenta la brochure alla classe intera. (3 ore)
   Destinazione alternativa della brochure: 
   –  Partecipare ai concorsi proposti ogni anno alle scuole da usr, Regioni, 

ecc; 
   –  Inserire questo materiale nella banca dati delle “Buone Prassi” della 

scuola;
   –  Esposizione delle brochure nell’Open Day della scuola: gli alunni 

potrebbero presentare questo lavoro nel corso dell’Open Day in modo 
da mostrare un esempio di lavoro per competenze. 

3 – Quello che gli altri non vedono
A cura di Manuela Barini

Area disciplinare: area umanistica, educazione all’immagine
Classe: Quarta, Quinta della Scuola Primaria 

Confrontare le diverse concezioni di ciò che si considera bello per coglierne 
la soggettività e la relatività connotata nel tempo e nello spazio e percepire 
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l’esistenza di una pluralità di riferimenti culturali. Attraverso il confronto, 
individuare analogie e differenze dei punti di vista e far emergere possibili 
aspetti condivisi. 

Finalità
•  Promuovere uno sguardo attento al bello 
•  Esprimere le proprie emozioni e i propri sentimenti e riconoscere quelli 

altrui
•  Confrontare il proprio punto di vista con quello degli altri e comprendere 

la pluralità degli sguardi
•  Mettersi nei panni dell’altro per comprendere le diversità di esperienze 

e di interpretazione della realtà  

Obiettivi delle aree disciplinari
•  Approfondire il concetto di bellezza
•  Usare vari linguaggi e tecniche per raccontare 
•  Arricchire il lessico in ottica interculturale 
•  Riconoscere e sperimentare la pluralità dei linguaggi

Tempo complessivo
Per la realizzazione dell’attività si prevedono attività per 15-16 ore. 

Note operative
 Metodologia didattica: brainstorming, circle time, lavoro individuale, in 
piccolo e grande gruppo

Fasi di lavoro
 1) Individuare e riflettere sulla soggettività della bellezza: che cosa è bello 
per me, per te, per noi?  
•  Viene chiesto ai bambini di scrivere e/o disegnare 3 cose che considerano 

belle (lavoro individuale). (1 h)
•  Attività di condivisione e confronto: gli alunni (disposti a semicerchio) 

condividono quanto scritto e l’insegnante raccoglie (alla lavagna, liM, 
lavagna interattiva) i loro pensieri (attività in grande gruppo). (2 h)

•  Attività in piccolo gruppo: in piccolo gruppo (eterogeneo di 2-3 membri) 
gli alunni analizzano e organizzano in sottoinsiemi i pensieri condivisi 
nell’attività precedente (esempi di possibili categorie:  buone notizie, 
belle esperienze vissute, scoperte/invenzioni, persone, animali, oggetti, 
eventi, altro). Ogni gruppo prepara uno schema da presentare alla 
classe e sceglie il suo portavoce (lavoro di gruppo). (2 h) 

•  Attività di condivisione e confronto: i bambini sono seduti in cerchio; 
il portavoce di ogni gruppo presenta il lavoro. I bambini discutono 
confrontando analogie e differenze delle scelte effettuate nei singoli 
gruppi e cercano un accordo su una classificazione condivisa (esempi 
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di possibili categorie: buone notizie, belle esperienze vissute, scoperte/
invenzioni, persone, animali, oggetti, eventi, altro). 

Durante l’attività di confronto emergerà la soggettività dei punti di 
vista espressa dai singoli e dai gruppi di lavoro. Si suggerisce di dedicare un 
tempo per la sintesi ponendo alcune domande per far riflettere i bambini. Per 
esempio: “che cosa è bello? Siamo d’accordo su: ……. Non siamo d’accordo 
su …….. Da cosa nascono queste differenze?” (attività in grande gruppo). 
(2 h)

2) Sistematizzazione del concetto di bellezza. 
L’insegnante, dopo aver raccolto le schede individuali, quelle dei gruppi e 

gli elementi emersi dalle discussioni crea un documento (power point o altro) 
che presenta alla classe per sistematizzare il concetto di bellezza emerso e 
confrontarlo con alcune definizioni tratte da Wikipedia e dalla letteratura 
(vocabolari). La lezione termina con una discussione sulla relatività del 
concetto di bellezza, non solo soggettiva (bello per me, per te, per noi, per voi), 
ma anche oggettiva (canoni di bellezza a livello sociale, connotati nel tempo 
e nello spazio). L’attività termina con la proiezione di qualche immagine di 
quadri e/o di sculture di artisti di varie epoche e luoghi (attività in grande 
gruppo). (2h) 

3) Come valuto il bello per gli altri? 
•  L’insegnante legge il libro: le 100 cose belle della vita <https://www.

facebook.com/puntoevirgola.tollo/videos/2880128842210168/>. 
•  I bambini in semicerchio partecipano ad un brainstorming suscitato 

dalla domanda “qualche immagine vi è sembrata bella?”. L’insegnante 
raccoglie le parole dei bambini. Successivamente si apre la riflessione 
sulla convergenza/divergenza delle scelte delle immagini da parte dei 
bambini e sulle loro motivazioni. L’insegnante pone l’attenzione sull’uso 
del disegno, delle immagini per raccontarsi e per rappresentare storie, 
fatti, eventi, persone, animali. Attività in grande gruppo. (2 h)

•  L’insegnante proietta con la liM delle immagini di quadri/sculture 
di artisti (di più epoche e luoghi, con il recupero di opere artistiche 
provenienti da società diverse) numerandole, lascia scorrere la proiezione 
a ciclo continuo, poi consegna a ciascun alunno un foglio di lavoro che 
da un lato riproduce le immagini proiettate e sul retro pone domande 
(Vedi Allegato 2). Attività in grande gruppo. (1 h)

•  Ad ogni alunno viene richiesto di scegliere l’immagine che ritiene 
particolarmente bella e di descrivere la motivazione della propria scelta 
e le emozioni provate. Lavoro individuale. (1 h)

•  In un piccolo gruppo (eterogeneo di 3-4 membri) si richiede ad ogni 
membro di leggere quanto ha scritto nel lavoro individuale. Si apre il 
confronto sulle scelte e le motivazioni che hanno ispirato ciascuno e si 
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richiede di preparare uno schema (da presentare alla classe intera) che 
individui le analogie e le differenze dei diversi punti di vista (possibili 
domande: “quali emozioni vi hanno spinto a scegliere un’immagine? 
Quanto sono vicine o lontane da quelle dei vostri compagni?”).

•  Ogni gruppo prepara uno schema da presentare alla classe e sceglie 
un portavoce che non abbia presentato il precedente lavoro. Lavoro di 
gruppo. (2 h)

•  I risultati del lavoro di ciascun gruppo sono presentati alla classe e si 
apre la discussione sulla relatività del concetto di bellezza, nel tempo e 
nello spazio. 

•  L’insegnante sintetizza il percorso e promuove uno sguardo rivolto alle 
diverse concezioni di bellezza emerse nel gruppo classe riguardo a opere 
d’arte prodotte in contesti sociali  molto differenziati, in epoche vicine e 
lontane. Attività in grande gruppo. (2 h)  

Allegato 1 – Definizioni di bellezza
La bellezza è un concetto astratto legato all’insieme delle qualità, 

percepite tramite i cinque sensi, che suscitano sensazioni piacevoli e che 
attribuiamo a elementi dell’universo osservato (come oggetti, persone, suoni, 
concetti), la quale si sente istantaneamente durante l’esperienza, si sviluppa 
spontaneamente e tende a collegarsi a un contenuto emozionale positivo, 
in seguito a un rapido paragone effettuato <https://it.wikipedia.org/wiki/
Bellezza>.

bellézza s. f. [der. Di bello]. – 1. L’essere bello, qualità di ciò che è bello 
o che tale appare ai sensi e allo spirito: la b. è una specie di armonia visibile 
che penetra soavemente nei cuori umani (Foscolo). In partic.: a. Di persona e 
talora anche di animale: b. fisica; la b. del volto, delle membra, delle forme; 
per i Greci Venere rappresentava l’ideale della b. femminile, Apollo della b. 
maschile; donna bella di una b. tutta spirituale  

Di cose: contemplare la b. di un paesaggio; ammirare la b. di un’opera 
d’arte; sentire la b. di un verso; b. di colori, di suoni, ecc. E in senso morale: 
la b. di un gesto, di un sentimento; la b. della modestia, del perdono3. 

Allegato 2  
Scegliere una decina di opere d’arte (quadri/sculture di epoche e luoghi 

diversi, di società di tutto il mondo).
Sul retro sono scritte le domande. Per esempio: 
•  Quale immagine è più bella per te? 
•  Perché l’hai scelta? 
•  Quali emozioni ti ha suscitato?

3 <https://www.treccani.it/vocabolario/bellezza/>.
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Proposte didattiche per la scuola secondaria di 1° grado

4 – È sempre la stessa fiaba? 
A cura di Maurizio Canauz

Area disciplinare: Italiano, Geografia
Classe: Classe I Sc. Sec. I Gr.

La fiaba è un genere narrativo presente nella tradizione di ogni popolo, 
ampiamente utilizzato in ogni curricolo di scuola secondaria di primo grado è 
quindi un testo particolarmente adatto ad affrontare con la classe gli elementi 
base della narrazione e ad analizzare le differenze culturali.

Come scrive Le Goff: «La ricchezza culturale non deriva dalla purezza ma 
dalla mescolanza», si tratta quindi di gettare un ponte che unisca “mondi” 
attraverso il confronto di fiabe provenienti da Paesi e culture diverse in un 
percorso didattico finalizzato a creare punti di incontro attraverso la ricerca 
di analogie e differenze.

Finalità
•  Scoprire la presenza di analogie e differenze fra le narrazioni di diverse 

culture 
•  Riconoscere la dimensione universale del narrare e gli aspetti comuni e 

specifici di ambienti, situazioni, personaggi e comportamenti 

Obiettivi di apprendimento disciplinari
Conoscenza della struttura tipica del testo e delle sue caratteristiche: i 

personaggi; lo spazio; il tempo; l’intreccio.

Tempo complessivo
Per la realizzazione dell’attività si prevedono complessivamente circa 9 ore. 

Note operative
È particolarmente importante la scelta delle fiabe da parte dell’insegnante 

in modo da fornire esempi funzionali al tipo di lavoro richiesto: che 
rappresentino culture diverse, ma omogenee per la struttura e per la presenza 
dei personaggi. Sarebbe preferibile utilizzare quattro fiabe uguali per tutti 
i gruppi, per agevolare il confronto e le riflessioni comuni. A tale fine, se 
la classe è particolarmente attenta e propositiva, si possono richiedere agli 
studenti delle proposte in base alle loro conoscenze o a quelle dei loro familiari, 
altrimenti si può ricorrere alla produzione editoriale in materia.

A tale proposito si rimanda per un inquadramento generale del tema delle 
fiabe e della letteratura interculturale per ragazzi4. 

4 giodA p., MerAnA c., VArAno M., Fiabe e intercultura, EMI, Bologna, 1998; luAtti l., E noi? Il “posto” 
degli scrittori migranti nella narrativa per ragazzi, Sinnos, Roma, 2010, nonché luAtti l., “Voci migranti nella 



133
 
Proposte didattiche in prospettiva interculturale

In questo articolo e nella successiva integrazione fatta dalla Associazione 
“Il gioco degli specchi” <www.il gioco degli specchi.it> è possibile trovare 
interessanti spunti bibliografici5.

Fasi di lavoro
1) Attivazione 
Raccolta, con la modalità del brainstorming, degli elementi che gli alunni 

spontaneamente collegano al concetto di fiaba. A partire da questi si proporrà 
una sistematizzazione più approfondita attraverso diverse attività.

2) Informazione frontale
Presentazione delle principali funzioni di Propp e del sistema dei 

personaggi. (1 ora)

3) Lavoro di gruppo 
Divisione della classe in gruppi; a ogni gruppo si distribuiscono quattro 

favole di culture diverse (ma senza esplicitarne la provenienza), scelte in 
funzione di una chiara rappresentazione dei personaggi-tipo di Propp, 
una scheda di analisi delle funzioni di Propp e una scheda di analisi delle 
caratteristiche dei personaggi.

La consegna di lavoro prevede due richieste (Allegato 1):
•  Ogni gruppo legge le quattro fiabe. Analizza due personaggi-tipo di cia-

scuna e individua gli elementi comuni e le eventuali differenze. 
•  I gruppi individuano, nelle fiabe lette, le funzioni di Propp. L’analisi 

dovrà evidenziare le costanti, ma anche le differenze che connotano cul-
turalmente le diverse fiabe (luogo - tempo – oggetto magico – nomen-
clatura – caratteristiche personaggi).

Tempi per le fasi: 4 ore.

4) Intergruppo
Presentazione e condivisione in plenaria dei prodotti dei gruppi. (2 ore) 

5) In gruppo
A partire dalle analisi svolte i gruppi (Allegato 2) ipotizzano una 

collocazione temporale e geografica dei quattro testi; in particolare 
considerando vestiario, oggetti d’uso, ambiente naturale, clima, abitazioni 
ecc. (30 minuti)

letteratura italiana per ragazzi”, in “Scritture Migranti. Rivista di studi interculturali”, nuova rivista di letteratura 
della migrazione, edita dall’Università di Bologna, Dipartimento di Italianistica e CLUEB Editore, Bologna, n. 
1/2007, pp. 163-199.

5 Per altri testi si rimanda al catalogo della casa editrice Sinnos o al sito Fiabe nel mondo (<www.lefiabe.
com/delmondo.htm>) dove si possono trovare fiabe arabe, indiane, africane e nordiche. In particolare, per le 
fiabe legate alla tradizione cinese si rimanda al sito <http://www.lefiabe.com/cinesi/> nonché a: roBerts M., 
(a cura di), Fiabe e storie cinesi, Franco Muzzio Editore, Roma, 2002. 
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6) In plenaria 
Riflessione collettiva sul percorso svolto, con una considerazione sugli 

apprendimenti acquisiti focalizzata a comprendere che indipendentemente 
dalle differenze di collocazione geo-storica, la struttura narrativa rispetta 
lo stesso modello e la stessa finalità consolatoria: il povero supera la sua 
condizione sociale di partenza. (1 ora)

L’attività potrebbe essere sviluppata nella direzione di riconoscere schemi 
narrativi simili in altri generi letterari, iniziando a raccogliere ricordi di 
romanzi, racconti, fumetti o film per far comprendere agli alunni come la 
fiaba sia la matrice narrativa dei generi successivi.

Allegato 1 – Proposta di lavoro di gruppo
Per svolgere il vostro lavoro avete a disposizione:
•  4 fiabe
•  la scheda di lavoro 1 – Analisi dei personaggi
•  la scheda di lavoro 2 – Struttura della fiaba con le funzioni di Propp

Fasi di lavoro
1.  Leggete insieme le quattro fiabe che vi sono state distribuite e individuate 

le caratteristiche di due personaggi (eventualmente l’insegnante 
distribuisce i personaggi tra i gruppi) aiutandovi con la Scheda 1.

2.  Utilizzando la Scheda 2, segnate tutte le funzioni di Propp presenti 
in ciascuna fiaba. Se avete trovato la stessa funzione in tutte i testi 
scrivete quali sono le cose simili (ad es il luogo, l’oggetto magico, la 
presenza di un animale o di un aiutante…) e quali diverse.

3.  I lavori potranno essere implementati su file per poter essere 
proiettati, condivisi e confrontati con gli altri gruppi.   
Definite uno “Speaker” per ognuno dei due lavori. 

Tempo: 4 ore.

SCHEDA 1 - Analisi dei personaggi
•  Eroe: protagonista che, dopo aver compiuto un’impresa, trionferà; può 

essere ricercatore, avventuriero o vittima
•  Antagonista: l’oppositore dell’eroe, il cattivo
•  Mandante: chi invita l’eroe a partire per la sua missione
•  Aiutante: chi aiuta l’eroe a portare a termine la missione
•  Donatore/Mentore: la guida dell’eroe, che gli dà un dono magico
•  Principessa e/o il re: premio finale per l’eroe
•  Falso eroe: antieroe che si sostituisce all’eroe con l’inganno

È possibile che più ruoli siano ricoperti da un solo personaggio, ad 
esempio: la strega viene uccisa all’inizio del racconto e viene sostituita dalla 
figlia nel ruolo di antagonista; il re può dare l’incarico (mandante) ma anche 
aiutare l’eroe fornendogli una spada magica (mentore).
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Tabella da compilare

SCHEDA 2 - La struttura della fiaba con le funzioni di Propp
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Allegato 2 – Proposta di lavoro di gruppo 
Dopo aver ascoltato anche la presentazione degli altri gruppi, provate a 

individuare nei testi tutti i gli elementi che possano servirvi ad ipotizzare la 
collocazione temporale e geografica di ciascuno dei quattro testi. Per esempio: 
il vestiario, gli oggetti d’uso, i luoghi ecc.

Confronterete poi le vostre ipotesi in intergruppo.
Tempo: 30 minuti

5 – La casa comune
A cura di Michela Giangualano

Aree disciplinari: Educazione civica, scienze, storia, geografia, statistica
Classe: prima, seconda e terza della scuola secondaria di primo grado

Percorso di progettazione e ricerca in gruppi collaborativi per costruire 
consapevolezza sul tema della sostenibilità ambientale, utilizzando risorse 
presenti sulla rete.

Finalità 
•  Trattare in modo collaborativo i problemi di rilevanza planetaria consente 

di riconoscere i bisogni degli altri e di sviluppare la consapevolezza che 
i problemi dell’attuale condizione umana possono essere affrontati solo 
tramite la collaborazione tra popoli e culture

•  Approfondire questi temi consente di vederli nella loro dimensione 
globale, di comprenderne la complessità, l’articolazione e la specificità 
delle forme in cui si manifestano nelle diverse aree del mondo

Obiettivi di apprendimento disciplinari
•  Sviluppare competenze sociali e civiche; acquisire e interpretare infor-

mazioni; individuare collegamenti e relazioni; collaborare e partecipare; 
agire in modo autonomo e responsabile; progettare e risolvere problemi; 
comunicare

•  Acquisire consapevolezza, attenzione e responsabilità nei confronti della 
sostenibilità ambientale

Tempo complessivo
1/2 ore a settimana per 2 mesi e mezzo circa (per il progetto base) se le 

attività vengono svolte tutte in presenza; 
1 ora in media a settimana, eventualmente 2 ore a settimane alternate, 

qualora una parte delle attività venga svolta a distanza (Metodologia: Flipped 
Classroom).

Da considerare il tempo aggiuntivo per l’eventuale messa in opera dei 
progetti individuati e la loro disseminazione.
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Fasi di lavoro
1) Introduzione del percorso
Lettura di brani tratti da più testi, se ne indicano alcuni a titolo esempli-

ficativo:
•  C. Benedetto e L. Ciliento, Storie per ragazze e ragazzi che vogliono 

salvare il mondo, De Agostini, 2019
•  L. Mercalli, Non c’è più tempo. Come reagire agli allarmi ambientali, 

Einaudi, 2018
•  Papa Francesco, Lettera Enciclica Laudato sì (24 maggio 2015)
•  G. Thunberg, S. Thunberg, B. Erman, La nostra casa è in fiamme. La 

nostra battaglia contro il cambiamento climatico di, Mondadori, 2019
Le letture possono essere integrate con la visione di brevi video, anche da 

assegnare a distanza:
•  È tempo di cambiare: <youtube.com/watch?v=jNDoznIvMJU>
•  Il clima e i fattori che lo influenzano: <youtube.com/watch?v=7ylTV 

GlQlSw>
•  PlaNet School (Svil. sostenibile – energia): <youtube.com/watch?v= 

qQhrR3UoobI>
•  La città sostenibile: <youtube.com/watch?v=iA6hCCFhNzU>
•  Noi e il clima: <youtube.com/watch?v=ABMTg1R9cUI>
•  La lunga storia dei rifiuti (P. Angela): <youtube.com/watch?v=wop 

Y46C7EHM>
•  Fonti di energia rinnovabili e non: <youtube.com/watch?v=VQ4oaST4IJ4>
•  La biodiversità: youtube.com/watch?v=NK05Mi65gk0>
•  Sviluppo sostenibile  (educazione): <youtube.com/watch?v=zQBSNwv-

sz4>
•  Obiettivi 2030 per il clima e agenda 2030: <youtube.com/watch?v=_

YtOiOYnDTw>
•  Cos’è la sostenibilità ambientale: <youtube.com/watch?v=YvnKm_

ZzyGw>
•  Obiettivi svil. Sostenibile – Ob. 12: <youtube.com/watch?v=ya 

NOSD49mpU>
•  E. Watson: Appello sviluppo sostenibile: <youtube.com/watch?v=zP 

MnizMUl7c>

2)  Attività di brainstorming: a partire dalla parola-stimolo “problemi 
ambientali” si appuntano alla lavagna i concetti emersi. Insieme si 
riorganizzano i concetti raccolti in aree tematiche che saranno poi 
oggetto di approfondimento.

3)  A partire dai problemi rilevati si chiede agli studenti di immaginare e 
descrivere in un breve testo il loro futuro individuale e il futuro collettivo 
della loro generazione fra 30 anni – eventualmente a distanza.    
I testi vengono letti in classe e al termine si pone una domanda: “Dalla 
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lettura dei vostri testi, quali aspettative e quali emozioni vi sembra 
siano prevalenti rispetto al futuro del nostro pianeta?”

4)  Attività di gruppo: si costruiscono indicativamente 5 gruppi 
eterogenei con 4 membri ciascuno e a ogni gruppo si attribuisce uno 
dei temi fra quelli emersi dal brainstorming (a titolo di esempio: 
cambiamenti climatici; consumismo; smaltimento dei rifiuti; varie 
forme di inquinamento; mobilità sostenibile; energie rinnovabili; 
biodiversità; flussi migratori; fame e povertà; diseguaglianze 
sociali). Tutti insieme, si discute su quali tipi di informazioni sia 
utile cercare per poter approfondire i temi individuati, prestando 
attenzione alle diverse declinazioni e forme che lo stesso problema 
può assumere nelle differenti aree del mondo; poi si costruisce 
una scaletta di lavoro che verrà raffinata in corso d’opera.  
Vengono fornite indicazioni, più o meno dettagliate in base al 
livello della classe o del gruppo, sui siti consultabili per la ricerca 
delle informazioni su tematiche ambientali o sociali. Ogni gruppo, 
eventualmente riorganizzandosi in coppie, cerca su internet 
informazioni e dati significativi sul tema assegnato; poi seleziona e 
raccoglie su un file comune le informazioni più utili per un successivo 
lavoro di rielaborazione (eventualmente a distanza). Ogni gruppo 
analizza, rielabora e sintetizza (in un linguaggio accessibile) i dati 
raccolti sul tema assegnato, cercando di chiarire i punti poco chiari. 
Il risultato viene poi riportato in modo schematico su un cartellone, 
una slide o un muro virtuale, anche con immagini o grafici ricavati dal 
lavoro di ricerca (eventualmente a distanza). 

A titolo esemplificativo si indicano i seguenti siti:
• <http://www.amicidellaterra.it/>
• <https://www.cnr.it/>
• <https://www.ecoschools.global/>
• <https://www.galileonet.it/>
• <https://www.greenpeace.org/italy/>
• <https://www.legambiente.it/>
•  <http://www.lescienze.it/news/2019/04/23/news/riscaldamento_cli-

matico_aumenta_disuguaglianze-4380695/>
• <https://www.minambiente.it/>
• <http://www.sinanet.isprambiente.it/it>
• <https://unric.org/it/agenda-2030/>
• <https://www.wwf.it/>

5)  Confronto in plenaria: ogni gruppo presenta agli altri il proprio prodotto, 
mettendo in evidenza i temi ambientali e sociali rilevati.   
Al termine di ogni presentazione, gli studenti degli altri gruppi possono 
fare domande per avere chiarimenti o fornire impressioni personali 
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sul tema o dare suggerimenti per esplicitare meglio dei concetti o per 
approfondimenti ulteriori. 

6)  Si procede, in due momenti successivi, a ulteriori raccolte di idee con 
brainstorming sui seguenti punti: 

   •  Cosa dovrebbero fare le persone per provare a risolvere i problemi 
ambientali e sociali rilevati? 

   •  Cosa possono fare gli studenti della classe e/o della scuola in prima 
persona per attivarsi in modo responsabile rispetto ai problemi 
individuati? 

Si prende nota di ciò che emerge. Collettivamente si valutano le ipotesi 
scaturite dal confronto e si scelgono le più significative e concrete, che 
verranno approfondite nei gruppi di lavoro.

7)  Lavoro di gruppo conclusivo: lo sviluppo delle proposte precedentemente 
individuate è attribuito ai diversi gruppi (eventualmente più 
gruppi possono sviluppare la stessa ipotesi, ma articolandola 
diversamente). I gruppi cercano in rete, su testi o riviste specializzate 
in tematiche ambientali, informazioni ulteriori su possibili soluzioni 
relative alla domanda al punto A (eventualmente a distanza).   
Analogamente, in relazione alla domanda B, il gruppo elabora 
delle proposte di comportamento da adottare individualmente o 
collettivamente per agire in classe e/o a scuola e/o a casa in modo 
responsabile e coerente rispetto alla stessa problematica. Ogni gruppo 
prepara alcune slide per presentare i dati, le informazioni raccolte e 
la propria proposta di intervento sul tema individuato. Particolare 
attenzione sarà data alla modalità comunicativa e alla capacità di 
argomentare, aggiungendo immagini, suoni, grafici, statistiche, ecc. a 
supporto della propria idea. (eventualmente a distanza).

8)  Dopo la presentazione alla classe delle soluzioni ipotizzate da parte 
dei vari gruppi, tutti insieme se ne discute e se ne valuta la concreta 
fattibilità, selezionando infine quelli più facilmente attuabili nella 
classe, nella scuola o in ambito privato. 

9)  Attuazione dei progetti: a questo punto sarebbe meglio presentare i 
progetti individuati ad altre classi, per verificare se altri gruppi della 
scuola possano essere coinvolti nei progetti di miglioramento.   
Se si è pensato a una semplice opera di sensibilizzazione, può essere 
sufficiente un singolo incontro con i destinatari (che va progettato 
nei particolari); se si è optato per un progetto che impegna nel lungo 
periodo, andranno presi accordi con tutti gli interessati e predisposte 
azioni di monitoraggio dell’iniziativa intrapresa per tutto l’anno 
scolastico.
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10)  Fase di valutazione intermedia e finale, in forma di autovalutazione: 
ogni alunno scrive una riflessione personale in cui racconta i punti 
salienti del lavoro svolto e il suo contributo alle varie attività a cui 
ha partecipato, evidenziando quali momenti del lavoro sono stati più 
significativi per lui e quali consapevolezze ha acquisito rispetto al 
problema della sostenibilità ambientale. Nel caso in cui il percorso 
preveda azioni di lungo periodo, andranno anche evidenziate quali 
siano le aspettative future rispetto ai progetti individuati. 

11)  Facoltativo. Se si è optato per un percorso che prevede attività di lavoro 
nel lungo periodo, l’insegnante dovrà predisporre, in collaborazione 
con gli studenti, una scaletta delle attività da svolgere, con delle 
azioni precise da presidiare. Andrà qui elaborato un patto formativo 
e di corresponsabilità rispetto al progetto da attuare. In questo caso, 
ogni studente dovrà presentare a fine anno una relazione individuale, 
in cui vanno menzionati il ruolo e i contributi individuali al progetto, 
nonché i risultati raggiunti dal gruppo di appartenenza rispetto agli 
obiettivi prefissati.

6 – Punti di vista
A cura di Silvia Valle

Area disciplinare: Educazione civica, Storia, Geografia 
Classe: 3 secondaria di primo grado

Attraverso letture, esercitazioni e confronti in gruppo, far emergere le 
preconoscenze o gli stereotipi che abbiamo sull’altro, per arrivare a porci 
delle domande su chi è veramente la persona che abbiamo di fronte. Riflettere 
sullo sguardo sull’altro e dell’altro su di noi come premessa per la conoscenza 
reciproca e il superamento di equivoci e incomprensioni.

Finalità 
•  Riflettere sul tema dell’uguaglianza e della pari dignità a partire dagli 

stereotipi che ci accompagnano e che fanno parte dell’immaginario
•  Comprendere i rischi del meccanismo di semplificazione della realtà 

attraverso forme di etichettamento e stereotipizzazione, come premessa 
di atteggiamenti intolleranti, discriminatori e razzisti

•  Cominciare a imparare a decentrarsi, a mettere in discussione il proprio 
punto di vista, per comprendere prospettive diverse e riconoscere come 
queste possano essere utili alla comprensione di realtà complesse. Il 
ribaltamento di prospettiva, lo spiazzamento cognitivo, il riconoscimento 
dei propri stereotipi sono le premesse per assumere un atteggiamento più 
aperto e meno rigido nei confronti di realtà divergenti e potenzialmente 
squilibranti
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Obiettivi di apprendimento disciplinari
•  Ricava informazioni da fonti diverse (documenti, reperti, carte temati-

che, immagini, filmati) utili alla comprensione di un fenomeno storico 
•  Usa le conoscenze acquisite per orientarsi nel presente, per compren-

dere opinioni e culture diverse e i problemi fondamentali del mondo 
contemporaneo

Tempo complessivo
10-12 ore.

Note operative
Tenere presente la provenienza culturale degli alunni e delle diverse 

sensibilità, non forzare interventi da parte di alunni, ma creare la condizione 
perché tutti possano esprimersi, senza lasciare che la discussione si limiti 
a poche voci contrapposte. Affrontare tematiche di queste tipo richiede 
attenzione e sensibilità da parte dell’insegnante che deve essere in grado di 
intervenire in eventuali situazioni di conflitto.

Ricordare che, come scrive Hofstede6, “L’acquisizione delle abilità di 
comunicazione interculturale passa attraverso tre fasi: consapevolezza, 
conoscenza e abilità. Tutto comincia con la consapevolezza: il riconoscere che 
ciascuno porta con sé un particolare software mentale che deriva dal modo in 
cui è cresciuto, e che coloro che sono cresciuti in altre condizioni hanno, per 
le stesse ottime ragioni, un diverso software mentale. [...] Poi dovrebbe venire 
la conoscenza: se dobbiamo interagire con altre culture, dobbiamo imparare 
come sono queste culture, quali sono i loro simboli, i loro eroi, i loro riti 
[...]. L’abilità di comunicare tra culture deriva dalla consapevolezza, dalla 
conoscenza e dall’esperienza personale”.

Fasi di lavoro
1) Brutti sporchi e cattivi
•  Esercitazione “Brutti, sporchi e cattivi” in piccolo gruppo. I gruppi 

leggono delle citazioni tratte da quotidiani o riviste e fanno ipotesi sulle 
comunità di immigrati per le quali sono state scritte e compilano la 
tabella (Allegato 1). 

•  Confronto in classe fra le tabelle compilate dai gruppi e ribaltamento 
della prospettiva da parte dell’insegnante che svela che le frasi si 
riferivano alle comunità italiane emigrate all’inizio del ‘900 (Allega- 
to 2).

•  Debriefing  
Quali emozioni e impressioni avete provato con questa esperienza? 
Quali ragionamenti, elementi, conoscenze vi hanno portato a dare 
quelle risposte? Che considerazioni possiamo trarne? Cosa pensate 

6 HoFstede G., Cultures and Organizations: Software of the Mind, McGraw-Hill, London, 1991.
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sull’immigrazione in Italia oggi? (2- 3 ore). Dopo aver fatto emergere il 
punto di vista della classe, si prova ad arricchire la prospettiva mediante 
diverse attività.

2) Sistematizzazione e formalizzazione da parte dell’insegnante
Lezione di storia e geografia sull’emigrazione italiana nel mondo e sulle 

modalità di accoglienza nei diversi paesi, anche attraverso la raccolta di 
esperienze dirette tra gli alunni e le loro famiglie (1-2 ore).

3) “Cosa pensano gli altri di noi?”
Visione di filmati che evidenziano gli stereotipi nei confronti degli italiani, 

degli europei, degli americani, del sud e del nord (Allegato 3) e riflessione 
collettiva, attraverso domande guida, su queste modalità di semplificazione 
della realtà sociale. 

Possibili domande guida:
•  Come si sente una persona vittima di pregiudizio?
•  Da dove nascono certi pregiudizi?
•  Cos’altro potremmo sapere su certi gruppi di popolazione di cui 

sappiamo semplicemente che sono vittime di pregiudizio? (2 ore).

La discussione in classe deve essere guidata dall’insegnante riportando 
sempre l’attenzione all’ascolto reciproco senza commento o critica né giudizio 
rispetto a quanto raccontato dai ragazzi. È importante che i ragazzi sentano 
di poter parlare dei pregiudizi che hanno osservato, di cui sono portatori o 
vittima senza condanna o ironia. Fondamentale arrivare a capire i meccanismi 
di etichettamento e semplificazione sottostanti. 

Eventualmente, se il clima della classe lo consente, gli studenti stranieri 
possono raccontare il loro punto di vista sugli italiani prima e dopo 
l’emigrazione.  Spesso in questo contesto gli alunni stranieri si sentono più 
liberi di parlare e di portare il loro punto di vista, ma l’obiettivo principale 
deve prima di tutto essere quello di creare il clima di accoglienza senza 
giudizio che pone le condizioni per potersi esporre in un racconto in prima 
persona.

4) In una notte di temporale
Lettura del racconto “In una notte di temporale” di Yuchi  Kimura 

(Allegato 4). 
Discussione in sottogruppi con domande guida:
•  Che emozioni e che reazioni suscita questa storia?
•  Quali considerazioni possiamo trarre da questa storia?
•  In che misura e sotto quali aspetti questa storia parla anche delle 

relazioni tra gli esseri umani?
•  Come potrebbe continuare la storia?
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Eventuale svolgimento di questa fase in collaborazione con l’insegnante 
di educazione artistica che stimolerà i gruppi alla produzione di un elaborato 
grafico.

Restituzione in plenaria del lavoro tra i vari gruppi e confronto sugli esiti. 
(2-4 ore).

5) Riflessione finale
Report individuale in cui ogni alunno riflette sul percorso svolto, provando 

ad individuare le attività e i momenti in cui ha messo in discussione i suoi 
punti vista precedenti e a ha cambiato la sua opinione. (2 ore a casa o in 
classe)

Possibili domande guida:
•  Ricostruisci l’esperienza svolta in classe riflettendo sulle diverse attività 

proposte in un report scritto.
•  Quali emozioni hai provato?
•  Quali attività ti hanno coinvolto maggiormente e ti hanno fatto riflettere 

sui tuoi precedenti punti di vista?
•  Cosa hai scoperto o imparato di nuovo?
•  Ti sembra di aver scoperto in te qualche stereotipo e di averlo messo in 

discussione?

Allegato 1 – Esercitazione

Brutti, sporchi e cattivi7 
In gruppo, leggete le citazioni allegate, tratte da giornali e riviste estere, 

e compliate la tabella provando a individuare a quali comunità di immigrati 
fanno riferimento. 

Il risultato verrà poi confrontato in plenaria.
Tempo: 30’

7 L’esercitazione è tratta da materiali “Rifugiati: percorsi didattici”, scaricabili da: <http://www.migrantito-
rino.it> o <http://www.nonsoloasilo.org>. Tutti i testi sono ricavati da stellA G.A., L’Orda, quando gli albanesi 
eravamo noi, Rizzoli, Milano, 2002.
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Le citazioni
1)  È noto che gli uomini provenienti da questa nazione hanno minor 

controllo su di sé. Fra di loro l’impulso omicida scoppia come una 
fiamma di polvere da sparo e il loro stiletto è sempre pronto, come il 
pungiglione delle vespe.

2)  Si sono sempre distinti come mendicanti. Sembra che molti di loro 
lo facciano per il piacere di mendicare e questo costume nazionale è 
estremamente umiliante per le classi superiori, che cercano di spiegare 
questo fenomeno in ogni modo tranne quello giusto, e cioè che esiste 
uno spirito profondamente mendicante generato da secoli di ignoranza, 
dipendenza e povertà.

3)  Subito sembrano cercare soccorso con l’aria di chi dice: “Eccoci qui. 
Che cosa avete intenzione di fare per noi?”. E addirittura insistono 
come se l’aiuto gli fosse dovuto.
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4)  Un’altra curiosa caratteristica della vita religiosa è che la moralità 
non ha niente a che fare con la religione e un uomo può essere molto 
immorale e molto religioso allo stesso tempo.

5)  È ora che blocchiamo questo flusso con una legge che escluda gli 
indesiderabili o specificamente mirata su questa nazionalità.

6)  La percentuale di stranieri con un’età mentale inferiore a quella di un 
undicenne è del 45%. Non abbiamo spazio in questo paese per “l’uomo 
con la zappa”, sporco della terra che scava e guidato da una mente 
minimamente superiore a quella del bue, di cui è fratello.

7)  Noi protestiamo contro l’ingresso nel nostro paese di persone i cui 
costumi e stili di vita abbassano i nostri standard e il cui carattere, 
che appartiene a un ordine di intelligenza inferiore, rende impossibile 
conservare gli ideali più alti della moralità.  

8)  Il denaro è il loro dio. Puoi prendere loro tutto ciò che possiedono ma 
prendigli il denaro e gli prendi la vita.

Allegato 2 - Le fonti (materiale per l’insegnante)

DOCUMENTO 1 - New York Times, Usa, 25-8-1904 - Serra, p. 269. 
Questo articolo parla degli italiani, e in particolare degli uomini provenienti 
dal Sud Italia e dalla Sicilia. 

DOCUMENTO 2 - New York Times, Usa, 26-9-1878 - LaGumina, p. 45. 
Questo articolo parla degli italiani, e in particolare degli italiani delle “classi 
inferiori”.

DOCUMENTO 3 - Edward Alsworth Ross, “Studio sugli effetti sociali 
degli immigrati”, Century Magazine, Usa, vol. 87, dicembre 1913, LaGumina 
p. 124. Questo articolo parla degli italiani, e in particolare degli italiani del 
sud.

DOCUMENTO 4 - Albert Pecorino, “Il problema italiano”, First annual 
Report of the Montclair Italian Missionary Society, Usa, 1903 - LaGumina, 
pp. 175-176.  Questo articolo parla degli immigrati italiani.

DOCUMENTO 5 - World’s Work, Australia, agosto 1914. Questo articolo 
auspica una legge mirata sui meridionali italiani simile alla legge contro gli 
asiatici.

DOCUMENTO 6 - Arthur Sweeny, “Immigrati mentalmente inferiori - Test 
mentali per immigrati”, North American Revue, Usa, vol. 215, maggio 1922 
- LaGumina, pp. 195-196. Questo articolo parla dell’immigrazione italiana, 
“con il suo 63% di immigrati catalogabili al gradino più basso della scala”.

DOCUMENTO 7 - Report of the Immigration Commission, Usa 1911 - 
LaGumina, p. 158. Questo articolo parla degli italiani, e degli immigrati in 
genere... 

DOCUMENTO 8 - San Francisco Cronicle, Usa, 10-6-1900. Descrizione 
della folla accalcata per ritirare i soldi davanti alla Columbus Savings and 
Loans Society-Banca Italiana. 
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7 – Da cosa capisci che sono inglese?
A cura di Costanza Menzinger

Area disciplinare: lingue straniere
Classe: triennio della scuola secondaria superiore

Attività sugli stereotipi culturali rappresentativi degli inglesi; l’attività 
è pensata per studenti della lingua inglese e contiene spunti per possibili 
collegamenti interdisciplinari con la storia, l’Educazione civica e le scienze 
umane.

Finalità 
Sviluppare la competenza interculturale all’interno di un percorso 

disciplinare destinato a studenti del triennio della scuola secondaria superiore. 
L’obiettivo principale dell’unità è rendere consapevoli gli studenti della 
facilità con cui trasformiamo un’opinione soggettiva, derivante da esperienze 
individuali o da credenze comuni, in un fatto assoluto e generalizzato, fino a 
costruire rappresentazioni culturali stereotipate e pregiudiziali.

Obiettivi 
Competenze di studio/ricerca
•  Creare un questionario per un’intervista, raccogliere e presentare i dati
Competenze linguistiche
•  Formulare domande
•  Comprendere risposte
•  Descrivere persone e abitudini

Materiali
•  Vignette estratte da “The How to be British collection” di Ford e Legon
•  Breve sequenza video tratta dal film musical “Mary Poppins” di Walt 

Disney
•  Canzone “Mad dogs and English man” di Noel Coward
•  Episodio “Communication problems” della sit-com “Faulty towers” 

della BBC

Tempo complessivo
5 ore

Metodologia
In questa unità didattica il lavoro di gruppo è centrale; le indicazioni 

dell’apprendimento cooperativo sulla costituzione dei gruppi e la gestione 
del lavoro di gruppo sono quindi imprescindibili. L’approccio comunicativo 
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e i suggerimenti contenuti nel Quadro comune europeo di riferimento per le 
lingue hanno senz’altro ispirato la costruzione dell’unità, in particolare per 
quanto riguarda la centralità del testo.

Possibili collegamenti interdisciplinari
L’unità si potrebbe collegare a delle lezioni di Storia sul colonialismo e sulla 

società nei primi anni del Novecento. Inoltre, si potrebbe approfondire, come 
tema d’attualità, l’uscita della Gran Bretagna dall’Unione Europea (Brexit). 
Un altro collegamento naturale è quello con la definizione di “stereotipo” e di 
“pregiudizio” in Scienze umane.

Fasi di lavoro
1) Warm-up
In questa fase si esplicita un giudizio personale degli studenti sugli inglesi, 

in forma volutamente stereotipata (“The British are...”); successivamente, si 
tenta di “smontare” la generalizzazione, andando alla ricerca della singola 
esperienza che ha portato alla formazione dell’opinione nello studente. 

L’insegnante divide la lavagna (o la LIM) in due parti e scrive in alto alla 
colonna sinistra “The British are...” e in alto alla colonna di destra “Reason 
Why”; quindi, dà indicazione agli studenti di scrivere ognuno sul proprio 
quaderno tre aggettivi o affermazioni per descrivere gli inglesi. L’insegnante 
poi invita gli studenti a dire ad alta voce gli aggettivi e le descrizioni che 
hanno scritto e li riporta alla lavagna nella colonna di sinistra aggiungendo 
via via gli elementi non ancora nominati. 

Successivamente, l’insegnante chiederà agli studenti di dire perché hanno 
scelto un determinato aggettivo o hanno fatto una particolare affermazione; 
le spiegazioni fornite dagli studenti potrebbero derivare da esperienze vissute 
in prima persona (per esempio, uno studente potrebbe dire che gli inglesi 
sono “scortesi” perché gli è capitato di avere un’esperienza negativa con la 
lingua inglese e di non essere stato aiutato dai nativi), oppure per sentito dire 
(gli inglesi potrebbero essere descritti come “efficienti” perché lo studente ha 
sentito dire da qualcuno che è andato in Inghilterra che i mezzi di trasporto 
funzionavano molto bene). 

Se si svilupperanno discussioni riguardo ad esperienze e affermazioni 
contrastanti, l’insegnante agirà da moderatore riguardo alle diverse posizioni 
cercando di problematizzare le affermazioni. L’obiettivo di questa fase 
introduttiva è quello di portare l’attenzione degli studenti sul fatto che singole 
esperienze o eventi ci conducono spesso a estendere e a generalizzare un 
giudizio a un’intera categoria di persone.  

2) Lettura
Si introduce il testo pivot dell’attività: una serie di vignette che 

raffigurano certe caratteristiche considerate tipiche degli inglesi (v. Allegato 
1). L’insegnante, dopo avere verificato che gli studenti abbiano compreso le 
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vignette, li invita a confrontare le affermazioni rappresentate nelle vignette 
con quelle emerse durante la fase di warm-up.

3) Approfondimento di aspetti culturali
 In questa fase si riprendono alcuni degli stereotipi presentati nelle vignette 
e si espandono con testi aggiuntivi.
•  I live in the past  

Visione di una breve sequenza video tratta dal film musical “Mary Pop-
pins” di Walt Disney. In questa sequenza Mr Banks, padre dei bam-
bini di cui Mary Poppins è la tata, e serio funzionario di banca, de-
scrive la sua giornata tipo (“The life I lead”, v. Allegato 2).   
L’insegnante introduce il video anticipando agli studenti che vedranno 
un tipico banchiere londinese che richiama nel vestiario e nell’atteggia-
mento l’uomo rappresentato nella prima vignetta dell’Allegato 1.  
Prima visione: gli studenti vengono invitati a osservare il conte-
sto in cui si svolge l’azione (la casa, l’abbigliamento di Mr e Mrs 
Banks, le loro pose, ecc.). In questa prima visione l’insegnan-
te deve far passare il messaggio che non è importante capire 
le parole, ma concentrarsi sulle immagini e sulla situazione.  
Seconda visione: una volta finito di vedere il video, gli studenti in coppie 
dovranno ipotizzare l’argomento della canzone. Lettura del testo con le 
parole del brano ascoltato (Allegato 2).  
Possibili attività successive: sul testo del brano recitato nella canzone si 
potrebbe svolgere un lavoro di comprensione lessicale. Si potrebbero, 
per esempio, fare sottolineare tutte le parole afferenti al piano semanti-
co cavalleresco-militare, farle cercare sul dizionario e, successivamente, 
discutere insieme del valore ironico della sovrapposizione passato-pre-
sente, mondo eroico-vita quotidiana. L’attività potrebbe inoltre colle-
garsi a una lezione di storia sul regno di Edoardo VIII, gli anni prece-
denti la Prima guerra mondiale in Inghilterra e la società dell’epoca.

•  I’m a different person when the sun’s out  
Per illustrare questo stereotipo si potrebbe fare ascoltare il ritornello 
di una vecchia canzone di Noel Coward: “Mad dogs and Englishmen” 
(Allegato 3). In questo breve ritornello si possono fare notare diverse 
caratteristiche degli inglesi: l’eccentricità, il distacco dai costumi e le 
persone del luogo, il mantenimento di abitudini della madrepatria 
anche in latitudini dove queste sono improponibili.  
Possibili attività successive: lezione di approfondimento sul colonialismo.

•  I don’t speak a foreign language  
Sequenza video di 3’ di un episodio “Communication problems”, 
tratto dalla sit-com Fawlty Towers realizzata dalla BBC.  In questa 
sequenza un’anziana signora un po’ sorda e dai modi decisamente 
bruschi si trova alla reception di un albergo e richiede l’attenzione 
della receptionist che sta servendo un altro ospite. La receptionist 
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affida la signora a un cameriere spagnolo che non parla molto bene 
l’inglese e tra i due si instaura un dialogo pieno di fraintendimenti, 
dovuti all’incapacità della signora di contemplare la possibilità che 
il suo interlocutore stia parlando in un’altra lingua. La sordità della 
signora può essere metaforicamente letta come indisponibilità ad aprirsi 
all’altro e al diverso. Anche in questa attività, l’obiettivo principale è 
comprendere gli atteggiamenti reciproci dei personaggi del video.  
Prima visione: togliere l’audio – gli studenti guardano solo le immagini e, al 
termine della sequenza, tentano di ricostruire in coppie l’accaduto.  
Seconda visione: con audio – gli studenti guardano il video e ascoltano 
il dialogo. 

4) Redazione del questionario per l’intervista
Creazione di un questionario da porre a cittadini britannici sulle 

caratteristiche stereotipate degli inglesi viste nelle fasi precedenti dell’unità 
didattica. Dividere la classe in otto gruppi di studenti e affidare ad ogni 
gruppo una vignetta. Gli studenti dovranno formulare delle domande a partire 
dalla vignetta per verificare se la caratteristica rappresentata nella vignetta è 
effettivamente attuale e veritiera. Per esempio, partendo dalla vignetta (vedi 
allegato 1) “I wouldn’t live anywhere else”, gli studenti potrebbero arrivare a 
formulare queste domande: 

•  Have you ever lived for a while in another country? 
•  For how long? 
•  How was your experience?
•  Did you ever miss England while you were abroad? 
•  What did you miss in particular?
L’insegnante deve stimolare e guidare i gruppi in questa fase, controllando 

la formulazione linguistica delle domande e dando spunti se necessario; ad 
ogni modo, saranno gli studenti a elaborare il contenuto delle domande. Le 
domande dei vari gruppi confluiranno poi in un unico questionario.

5) Interviste e raccolta dati
L’intervista può svolgersi di persona (gli studenti, divisi in gruppi, 

potrebbero andare in posti frequentati da cittadini britannici, come pub, 
associazioni culturali nelle grandi città, ecc.), oppure online (in questo caso 
l’insegnante deve trovare degli inglesi che gli studenti possono contattare). 
L’obiettivo è quello di somministrare l’intervista ad almeno 15 persone.

La raccolta dei dati da parte degli studenti si svolgerà sempre in 
gruppo; i risultati delle interviste devono essere inseriti in una griglia fornita 
dall’insegnante. Seguirà l’inserimento dei dati in grafici da condividere con il 
resto della classe.

6) Verifica e valutazione
Gli studenti dovranno scrivere una breve composizione in cui dovranno:
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•  illustrare gli usi e costumi tradizionalmente considerati tipici degli 
inglesi;

•  esprimere la loro opinione circa l’attendibilità di queste rappresentazioni 
nella realtà attuale;

•  commentare l’esperienza delle interviste.
La valutazione sarà sia collettiva sia individuale; nella valutazione col-

lettiva si valuterà come ha lavorato il gruppo, in quella individuale si porrà 
attenzione all’eventuale cambiamento avvenuto riguardo agli atteggiamenti e 
alle convinzioni culturali.    

Allegato 1

Allegato 2 - The life I lead (di Richard e Robert Sherman)9

Mr.Banks: 
I feel a surge of deep satisfaction 
Much as a king astride his noble steed 
When I return from daily strife to heart and wife 
How pleasant is the life I lead!
Dear, it’s about the children...
Yes, yes, yes!
I run my home precisely on schedule

8 La vignetta si trova nel testo Ford M., legon p., The How To Be British Collection, Brighton, 2003.
9 Il testo e l’audio della canzone sono reperibili in <https://www.musixmatch.com/lyrics/Richard-M-Sher 

man-feat-Robert-B-Sherman-3/The-Life-I-Lead>.

8
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At 6:01, I march through my door 
My slippers, sherry, and pipe are due at 6:02 
Consistent is the life I lead!
It’s grand to be an Englishman in 1910 
King Edward’s on the throne; 
It’s the age of men 
I’m the lord of my castle 
The sov’reign, the liege! 
I treat my subjects: servants, children, wife 
With a firm but gentle hand 
Noblesse oblige!
It’s 6:03 and the heirs to my dominion 
Are scrubbed and tubbed and adequately fed 
And so I’ll pat them on the head 
And send them off to bed 
Ah! Lordly is the life I lead!
A British nanny must be a gen’ral! 
The future empire lies within her hands 
And so the person that we need to mold the breed 
Is a nanny who can give commands!
A British bank is run with precision 
A British home requires nothing less! 
Tradition, discipline, and rules must be the tools 
Without them - disorder! 
Catastrophe! Anarchy! - 
In short, we have a ghastly mess!

Allegato 3 - Mad dogs and Englishmen (di Noel Coward)10

In tropical climes there are certain times of day 
When all the citizens retire 
To tear their clothes off and perspire 
It’s one of those rules that the greatest fools obey 
Because the sun is much too sultry 
And one must avoid its ultra violet ray 
Papalaka papalaka papalaka boo 
Papalaka papalaka papalaka boo 
Digariga digariga digariga doo 
Digariga digariga digariga doo 
The native grieve when the white 
Men leave their huts, because 
They’re obviously definitely nuts! 
Mad dogs and Englishmen 

10 Il testo e l’audio della canzone sono reperibili in <https://www.deezer.com/it/track/926848732>.
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Go out in the midday sun 
The Japanese don’t care to 
The Chinese wouldn’t dare to 
Hindoos and Argentines sleep 
Firmly from twelve to one 
But Englishmen detest a siesta 
In the Philippines 
There are lovely screens
To protect you from the glare 
In the Malay States 
There are hats like plates 
Which the Britishers won’t wear 
At twelve noon the natives swoon 
And no further work is done 
But mad dogs and Englishmen 
Go out in the midday sun

8 – Problem solving di matematica  

A cura di Adalberto Codetta11 

Area disciplinare: matematico-scientifica 
Classe: secondo biennio scuola secondaria di 2° grado (ma senza formalizza-
zione conclusiva anche nel primo biennio) 

Può la matematica favorire la conoscenza dell’“altro”? Come per tutti 
i linguaggi la formazione pregressa può  essere un ostacolo. Problemi a 
carattere induttivo, che non necessitino di molte conoscenze pregresse, 
aiutano ad aggirare l’ostacolo.  Il problema richiede capacità di osservare una 
successione di numeri, di riconoscerne la regolarità e di ricavarne  una regola 
generale. 

Finalità
•  Utilizzare il pensiero logico e razionale per verificare un’ipotesi
•  Vagliare concatenazioni di argomenti 
•  Esporre le proprie congetture sulle regolarità osservate
•  Rinunciare alle proprie convinzioni se esse sono smentite da migliori 

argomentazioni logiche 

Obiettivi disciplinari
•  Applicare processi logici e matematici in situazioni non conosciute 
•  Comprendere e commentare il testo del problema proposto 

11 Si veda BAZAn C. e codettA A., Assessment of students engaged in problem-solving group work, Atti 
CIEAEM 45, 1993.
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•  Trovare una soluzione ad un problema logico matematico 
•  Comunicare motivando la propria soluzione al problema proposto 
•  Discutere e trovare i limiti delle soluzioni emerse
•  Descrivere a parole l’algoritmo risolutivo del problema 
•  Acquisire il formalismo necessario per rappresentare la soluzione del 

problema in linguaggio matematico

Tempo complessivo
10 ore in classe; 2 ore di lavoro per gli studenti a casa

Note operative
Non sempre chi ha le idee giuste riesce ad affermarle nel suo gruppo di 

lavoro. Le ragioni per cui le idee giuste non emergono in un gruppo possono 
essere molte. Alternando lavori individuali che raccolgono le congetture dei 
singoli a lavori di gruppi l’insegnante può documentare il processo con cui 
emerge la soluzione del problema. Dalla discussione del processo possono 
emergere considerazioni interessanti. 

Fasi di lavoro
1) Presentazione del problema e compito a casa - 1 ora in classe, 1 ora a 

casa
L’insegnante presenta o ripropone la definizione di numero fattoriale e 

assegna il seguente compito a casa: 
Sapendo che:    

trova quanti zeri si trovano alla fine di 8!, 12!, 16! 20! 30! 50! 100! e motiva 
la tua risposta. 

L’insegnante avrà cura di raccomandare agli studenti di cercare la 
soluzione senza aiuti esterni, si tratta infatti di un lavoro che può far emergere 
le attitudini nella soluzione di problemi logico matematici ed essere quindi 
d’aiuto ad una migliore conoscenza di sé stessi anche ai fini dell’orientamento 
agli studi successivi al liceo 

2) Lavoro di gruppo - 2 ore in classe
L’insegnante esamina i compiti degli studenti classificandoli attraverso 

simboli che rappresentano il grado di avvicinamento alla soluzione del 
problema, per esempio:  

•  Il numero degli zeri finali di n! cresce di una unità per ogni fattore 5  
•  Il numero degli zeri finale cresce di una unità ogni fattore 10 
•  Risposte corrette senza giustificazioni 
•  Risposte erronee 

Eventualmente l’insegnante individuerà ulteriori categorie utili a ricono-
scere la varietà delle risposte degli studenti. Sulla base della classificazione 
dei compiti costituirà gruppi equieterogenei. Assegnerà quindi il seguente la-



154 Doris Valente

voro di gruppo senza aver commentato i lavori a casa degli studenti. Quanti 
zeri si trovano alla fine di 100! Perché?  

Confrontate le soluzioni che avete trovato a casa e discutetele individuando 
quella che ritenete giusta. Se nessuna di quelle elaborate a casa vi pare giusta, 
provate a trovarla insieme. Preparatevi a presentarla al resto della classe. 

L’insegnante girerà tra i gruppi annotandosi eventuali dinamiche nelle 
discussioni che potrebbero essere utili durante la riflessione conclusiva sui 
lavori. Valuterà se verso la fine dei lavori sia opportuno chiedere ai gruppi 
di individuare un relatore che presenterà i lavori. In questa fase anche una 
presentazione collettiva può essere utile. 

Poiché molti studenti avranno usato calcolatrici o fogli elettronici per 
calcolare i numeri fattoriali richiesti, l’insegnante potrà cogliere questa 
opportunità per introdurre il tema dell’approssimazione nel calcolo numerico 
legato al numero limitato di cifre trattabili dagli strumenti di calcolo. 
Utilizzando un foglio elettronico sarà possibile confermare il legame tra fattori 
5 presenti n! con il numero degli zeri finali. Ma anche mostrare, che superato 
il numero delle cifre che l’elaboratore può trattare compaiono zeri attribuibili 
all’arrotondamento. Dopo il 20 i risultati non sono più esatti. 

L’insegnante avrà cura di mostrare che i fogli elettronici o i calcolatori 
ordinari non sono  utili per risolvere questo, come molti altri problemi.

3) Nuovo lavoro a casa - 1 ora a casa
Cerca una regola per calcolare il numero di zeri finali in n! 
Nell’esaminare i compiti svolti a casa l’insegnante potrà trovare nuove 

risposte che si avvicinano alla soluzione per esempio:  
Il numero degli zeri finale in n! cresce  
•  di 1 unità per ogni fattore 5
•  di 2 unità per ogni fattore 25 
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Alcuni potranno trovare una soluzione generale: 
Il numero degli zeri finale in n! cresce  
•  di 1 unità per ogni fattore 5 e suoi multipli 5 = 51  
•  di 2 unità per ogni fattore 25 e suoi multipli 25 = 52 
•  di 3 unità per ogni fattore 125 e suoi multipli 125 = 53  
•  di 4 unità  ............................. 

4) Lavoro di gruppo - 4 ore in classe
Senza commentare i lavori fatti a casa l’insegnante assegna agli stessi 

gruppi il seguente compito: 
•  Discutete e confrontate le regole che avete trovato a casa e individuate 

quella che consente di calcolare gli zeri finali di un qualunque numero 
fattoriale. Scrivete eventualmente con un diagramma di flusso le 
istruzioni che dareste ad un vostro compagno che non la conosce per 
calcolare di zeri finali un numero fattoriale assegnato. 

Saranno considerate positive risposte del tipo:  
•  Dividi il numero dato per cinque, prendi la parte intera del quoziente;  
•  Dividi il numero dato per 25=52, prendi la parte intera del quoziente e 

sommala alla precedente 
•  Dividi il numero dato per 125=53, prendi la parte intera del quoziente e 

sommala alla precedente continua fino a quando la potenza di 5 supera 
il valore del numero dato. 

•  La somma ottenuta indicherà in numero degli zeri finali del fattoriale 
del numero dato 

Ciascun gruppo di lavoro concluderà con una simulazione dell’algoritmo 
da loro proposto: uno studente del gruppo proverà a calcolare il fattoriale 
di un numero seguendo le istruzioni dei compagni, verificandone così la 
correttezza. Successivamente l’algoritmo potrà essere implementato su 
elaboratore attraverso un linguaggio di programmazione. 

5) Sistematizzazione dell’insegnante - 1 ora in classe
A conclusione dei lavori l’insegnante spiegherà la formula risolutiva del 

problema 

Z: numero degli zeri finali di n! 
| | : parte intera 
K: |log5 n| 
La formula offre un buon esempio di utilizzo del linguaggio matematico 

per rappresentare la soluzione euristica di un problema. Una volta espressa la 
soluzione come una sommatoria finita, si sono poste le premesse per una even-
tuale dimostrazione della formula. Questo lavoro può essere utile per spiegare la 
differenza tra soluzioni euristiche e risultati validati attraverso dimostrazioni. Il 
calcolo di |log5 n|, che consente di terminare la sequenza delle somme parziali è 
una buona opportunità per introdurre il concetto stesso di logaritmo. 
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6) Riflessione collegiale sulle circostanze che hanno favorito l’emergere 
della soluzione o l’hanno ostacolata - 2 ore in classe

•  L’insegnante, che durante i lavori ha tenuto un atteggiamento 
prevalentemente di osservazione, presenta alla classe i risultati di 
quanto osservato mostrando a tutta la classe una tabella organizzata 
secondo il facsimile allegato;

•  Chiede agli studenti di commentare i momenti significativi in cui 
ciascuno ha fatto un passo significativo nel comprendere la soluzione. 
Potranno emergere situazioni in cui chi aveva trovato la soluzione non 
è stato ascoltato, altre in cui è stato ascoltato chi aveva la soluzione 
sbagliata, altre ancora in cui la soluzione è emersa dal confronto nel 
gruppo. 

Allegato

Tabella di analisi delle risposte degli allievi

Tabella di analisi del processo di ricerca e scoperta della soluzione
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9 – Il processo e il sistema giurisdizionale: sistemi a confronto.
A cura di Maurizio Canauz

Area disciplinare: Diritto
Classe: Quinto anno del Liceo delle Scienze sociali – opzione economico-socia-
le o dell’Istituto tecnico economico (con presenza di alunni di diverse etnie).

L’attività presentata si propone di far riflettere gli studenti sulla distinzione 
tra Dike (giustizia) e Nomos (diritto come realizzazione della volontà umana). 
Per giungere a questo risultato si prende l’avvio dal confronto tra gli ordinamenti 
giurisdizionali di alcuni Stati (se possibile quello del Paese di origine degli 
studenti per cercare di rendere più “esperienziale” e motivante l’apprendimento). 
Il percorso si svolge attraverso il cooperative learning, la realizzazione e il 
confronto di script sui sistemi giurisdizionali e frame sul concetto di giustizia.   

Finalità
•  Comprendere come l’organizzazione della magistratura, i gradi e tipi di 

giudizio possano variare a seconda del contesto e della cultura giuridica, 
ideologica e sociale in cui sono inseriti

•  Rinvenire un collegamento tra senso comune e diritto12

•  Percepire la diversità delle idee che i cittadini hanno della magistratura 
nelle diverse società

Obiettivi disciplinari
Riconoscere:
•  La Magistratura e la sua funzione in diversi ordinamenti giuridici
•  I tipi e i gradi di giudizio in diversi ordinamenti giuridici;
12 Per un possibile approfondimento si può fare riferimento ai seguenti testi: Jori M, Del diritto inesistente, 

Etas, Milano, 2010; VillA V., Costruttivismo e teorie del diritto, Giappichelli, Torino, 1999; BoMBelli g., Diritto, 
comportamenti, e forme di credenza, Giappichelli, Torino, 2017.
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•  La giurisdizione civile e penale;
•  I principi della giurisdizione.

Tempo complessivo
Per la realizzazione dell’attività sono preventivabili 10 ore in classe e 

(almeno) 5 ore a casa (dedicate soprattutto alla ricerca del materiale).

Metodologie didattiche
Cooperative learning, brainstorming, discussione.
Si suggerisce una valutazione del processo e dei prodotti, sia dei compiti 

individuali, sia del percorso complessivo del gruppo, sia dei risultati del lavoro. 

Indicazioni di lavoro
Oltre al testo utilizzato in classe (per l’esperienza italiana) e i materiali 

forniti dal docente su altri ordinamenti, gli studenti ricercano fonti nella rete e 
documentazione presso biblioteche, consolati, le proprie comunità e le famiglie.

Possibili collegamenti interdisciplinari
Collegamenti interdisciplinari sono possibili e auspicabili con gli inse-

gnamenti di lingua soprattutto nel momento della traduzione di eventuali 
materiali reperiti in lingua originale. Inoltre potrebbe essere molto utile un 
collegamento con storia per comprendere in che situazione e in che momento 
culturale un dato ordinamento giuridico si è formato. 

Fasi di lavoro:
1) Presentazione del progetto e formazione dei gruppi.
•  Brainstorming sul termine “giurisdizione”. L’insegnante scrive alla 

lavagna le parole/frasi evocate dagli studenti (15’). 
•  Studenti e insegnante osservano e discutono quanto emerso, focalizzando 

il significato della funzione giurisdizionale in un sistema giuridico.  (45’)
•  L’insegnante:
   –  propone il progetto, le sue finalità, gli obiettivi e l’articolazione del 

lavoro di ricerca in gruppi omogenei;
   –  comunica la composizione dei gruppi omogenei (in base all’appartenenza 

etnica), (vedi possibili alternative nel paragrafo “Varianti”);   
   –  legge la consegna di lavoro per i gruppi e risponde alle domande di 

chiarimento; 
   –  presenta i possibili ruoli (coordinatore, responsabile dei tempi, for-

malizzatore, speaker, ecc.) che ciascun membro di un gruppo può 
assumere per far funzionare meglio il lavoro. Ad ognuno viene fornito 
un training sullo specifico ruolo assegnato. 

•  L’attività di ricerca del gruppo consiste nel reperimento di materiale (in 
rete, in biblioteca, o attraverso altri canali, come i consolati) sul sistema 
costituzionale dello Stato assegnato (possibilmente lo Stato d’origine 
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dei membri del gruppo) e sul suo ordinamento giurisdizionale. 
•  Ogni gruppo dovrà realizzare uno script che illustri le varie fasi del 

processo nello specifico ordinamento e un frame sul concetto di giustizia. 
Lavoro con la classe intera. (1 ora).

•  L’insegnante presenta gli strumenti script e frame. Lavoro con la classe 
intera. (1 ora).

2) Lavoro di gruppo per la ricerca del materiale 
•  Il docente ricorda ai gruppi che cosa sono lo script e il frame e l’obiettivo 

dell’attività: realizzare uno script che illustri le varie fasi del processo 
nello specifico ordinamento studiato (quello dello Stato oggetto di 
ricerca) e un frame sul concetto di giustizia che è alla base di quel 
sistema costituzionale. 

•  I gruppi mettono a punto una scaletta per la ricerca dei materiali in rete 
che iniziano insieme e si organizzano per reperire la documentazione 
necessaria sul territorio (2 ore).

3) Lavoro a casa  
Si prevede un tempo di 15 giorni per consentire ai membri del gruppo di 

ricercare il materiale per conoscere e comprendere il sistema costituzionale 
dello Stato oggetto di studio e il suo ordinamento giurisdizionale (5 ore almeno).

4) Lavoro di gruppo in presenza
Con il materiale raccolto e vagliato da parte dei singoli, il gruppo realizza 

lo script e il frame (2 ore).

5) Presentazione dei lavori dei gruppi e discussione
•  Lo speaker di ogni gruppo presenta lo script realizzato e illustra le 

principali caratteristiche dell’ordinamento giudiziario dello Stato di 
riferimento. 

•  Una volta terminate le esposizioni si apre la discussione con l’obiettivo 
di confrontare i diversi sistemi presentati. L’analisi si articola sulla base 
di due criteri: l’efficienza e la giustizia. 

•  Si suggeriscono alcune possibili domande per guidare la riflessione: 
   – Quale sistema vi sembra più efficiente? Perché?
   – Quale sistema vi sembra tutelare meglio le parti? Perché?
•  Ogni gruppo presenta il frame sul concetto di giustizia alla base del 

sistema esaminato per rispondere alla domanda: 
   – Quale idea di giustizia emerge in ogni sistema studiato? 
•  La discussione sui vari sistemi, a partire dai frame realizzati, permette  

di condividere differenti ipotesi, ma di individuare alcuni parametri 
comuni (i frame realizzati possono aiutare a condividere il senso di 
giustizia, base comune su cui ragionare e riflettere in modo interculturale) 
(2 ore).
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6) Autovalutazione del gruppo sul lavoro svolto
Al termine del lavoro si propone ai gruppi e ai singoli studenti un momento 

di autovalutazione. L’interesse alla collaborazione anche in funzione del 
risultato e della conseguente valutazione aiuta i membri a valutare l’efficacia 
del lavoro e il funzionamento del gruppo, individuando i punti forti e le criticità 
e gli eventuali cambiamenti necessari per migliorarne l’efficienza (1 ora).

Varianti
Una variante potrebbe essere rappresentata dall’operare per gruppi 

eterogenei. Per quanto riguarda i gruppi eterogenei ci sono indubbi vantaggi, 
tra i quali ricordo, solo in via esemplificativa: una maggiore riflessione ed 
elaborazione di idee, un più fitto scambio di spiegazioni, una maggiore 
apertura prospettica nella discussione del materiale, ritengo, tuttavia, che per 
questa attività siano meno adatti. Penso, infatti, che per gli studenti possa 
essere più motivante e utile approcciarsi e recuperare la cultura originaria in 
base ad una prospettiva «transnazionale».

In questa prospettiva i migranti diventano “transmigranti”, ovvero 
persone che mantengono relazioni sociali ed affettive che travalicano i confini 
nazionali. Tale teoria prevede appunto una dimensione relazionale che tende 
a tenere congiunti elementi appartenenti ad un tempo (il passato) ed un luogo 
(il Paese di origine) con altri elementi appartenenti ad un altro tempo (il 
presente) ed un altro luogo (il Paese di destinazione). In questa prospettiva 
i giovani figli dei migranti assumono forme di identificazione indipendenti 
sia dalla propria dimensione etnica sia dal modello proposto dal contesto 
d’accoglienza. Tale punto d’arrivo può essere raggiunto solo una volta 
riacquistata la propria identità.

Nel lavoro si propone una riflessione collettiva sul concetto di giustizia e 
di diritti come passaggio ad una prospettiva cosmopolita in cui la molteplicità 
di esperienze, di luoghi e di culture che appartiene a questi giovani, in virtù 
del loro essere migranti, rinforzi la loro capacità di adeguare le conoscenze 
accumulate precedentemente ai contesti che vivono nel presente e ai loro 
progetti futuri.13 

A queste considerazioni teoriche se ne può poi aggiungere anche una 
pratica: è più facile reperire e comprendere (anche da un punto di vista 
esperienziale e linguistico) il materiale appartenente alla propria cultura. 

13 Per queste considerazioni si rimanda a: tognetti BordognA M., Ricongiungere la famiglia altrove, Fran-
co Angeli, Milano, 2005; coloMBo e., Molto più che stranieri, molto più che italiani. Modi diversi di guardare 
ai destini dei figli di immigrati in un contesto di crescente globalizzazione, in “Mondi migranti”, n. 1, Franco 
Angeli, Milano, 2007; AMBrosini M., Sociologia delle migrazioni, Il Mulino, Bologna, 2005; Bosisio r., coloMBo 
e., leonini l. e reBugHini p., Stranieri e italiani. Una ricerca tra gli adolescenti figli di immigrati nella scuola 
superiore, Donzelli, Roma, 2005.


